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L'assessore allo sport prende posizione: «Non credo che il calo di spettatori sia dovuto alla scomodità dell'impianto»
«Lo stadio resterà a S. Elena»
Manutenzioni e collegamenti più rapidi: promesse del Comune

di Alberto Vitucci

VENEZIA. Il Venezia calcio a Mogliano. Come se niente fosse, i vertici della squadra che ha con fatica conquistato la permanenza in serie B, lanciano sul piatto la provocazione. Dopo le Assicurazioni generali un'altra realtà abbandona il centro storico. E dopo la squadra di basket, Venezia rischia di perdere anche il calcio. Il ritornello è sempre lo stesso: il Penzo è scomodo, meglio la terraferma. Ma perché barattare il più antico stadio d'Italia, con vista sulla laguna, con un anonimo impianto di campagna?
Il tormentone si fa largo tra tifosi e appassionati. Ma anche tra chi non accetta l'ennesimo trasloco. «Sarebbe una follìa, una cosa antistorica», dice il vicesindaco Michele Mognato, assessore allo Sport. E assicura: il Comune farà di tutto per impedire un'eventualità del genere. Come? «Garantendo gli interventi di manutenzione necessaria e provando a studiare nuovi collegamenti acquei rapidi con la terraferma e Tessera».
Le argomentazioni dei dirigenti del Venezia riguardano soprattutto l'agibilità dell'impianto, la scarsa capienza, le difficoltà logistiche per raggiungere lo stadio di Sant'Elena, all'estrema punta orientale di Venezia. Obiezioni che Mognato smonta una per una. «Non so quanto il calo degli spettatori sia dovuto alla distanza», attacca il vicesindaco, «è un fenomeno di natura generale, colpa anche delle pay-tv. Tanto che i nuovi stadi vengono progettati ormai per contenere non più di 20-30 mila spettatori. E poi anche le vicende e le polemiche societarie hanno influito sulla disaffezione dei tifosi. Se la squadra fa risultati, il pubblico arriva. In questa stagione, è vero, la media dei paganti non è mai stata superiore ai 2-3 mila spettatori».
Per una serie B dignitosa, insomma, il Penzo sarebbe più che sufficiente. I 14 mila spettatori del pienone quest'anno non si sono mai visti. Ma sono necessari interventi urgenti di manutenzione, dice la società, perché una parte della struttura in tubi Innocenti, costruita dieci anni fa, è in precarie condizioni. «Il Comune si impegna a garantire tutti gli interventi necessari, nel rispetto della convenzione», dice Mognato, «anche a pagare a piè di lista se gli interventi li farà la società, per risparmiare tempo». Anche se una parte delle tribune dovesse essere demolita, continua Mognato, lo stadio rimarrebbe pur sempre un impianto da 10 mila spettatori».
Infine, l'accesso. Chiaro che per arrivare da Mestre a Sant'Elena ci si impiega quasi un'ora. Ma a Jesolo, nelle domeniche di primavera, sarebbe più facile? E i grandi stadi italiani non hanno forse anch'esso qualche problema per essere raggiunti? A difesa del Penzo - stadio storico che ospitò la serie A dei mitici Benitez e Mazzola, negli anni Sessanta - va anche la questione sicurezza. E' lo stadio più sicuro d'Italia, con gli ultras trasportati con il ferry boat e un controllo faticoso ma efficace delle forze dell'ordine che limita quasi a zero gli incidenti.
«Se il problema sono i trasporti», dice Mognato, «siamo disponibili ad ascoltare le proposte per migliorare l'accesso. Ma per piacere, non parliamo di Venezia a Mogliano. Almeno finché non arriverà il nuovo stadio». Una tesi sostenuta anche dai circoli veneziani di An. «Con qualche intervento», dicono Pietro Bortoluzzi e Teodoro De Stefano, capigruppo in Consiglio di quartiere, «il Penzo potrà diventare una risorsa formidabile».


